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a GIUSEPPE LIPPARINI 
QUESTI BREVI CANTI DELLA MIA PICCOLA ARTE 
. CON ANIMO RICONOSCENTE 
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Voi, che bramate trovare, 

mie’ foschi amici, in codeste 
pagine il verso pugnace 

e l'ululo delle tempeste, 
sappiatemi perdonare : 

le ho seritte în un giorno di pace. 
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Ricordo d’infanzia 


Al mio nonno Giacomo 


Mi ricordo di quando ero piccino, 
tutto nastrini e ciondolini e fiocchi, 
re d’un immenso regno di balocchi, 
fiero del mio berretto porporino. 


Mi ricordo di quando ero piccino, 

e ine ne stavo ai tremuli ginocchi 

del nonno che, leggeami Cinffettino : 

io sgranavo al racconto i profondi occhi, 


e ’l1 nonno a poco a poco prendea sonno.» 
A me dolea svegliarlo, ma in me stesso 
dicea compunto: Oh come, oh come il nonno 


può addormentarsi adesso... ora che viene 
la pagina più bella! Proprio adesso 
che la Fata gli torna a voler bene! 
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Tm morte d’Un caro piccino 


Al mio amico F. Calderone 


O bimbo, ecco oggi dormi 
un gran sonno che sempre dormirai. 
Molto ingordo tu eri 
di Innghi ginochi col tuo micio vianco, 
a piè del nonuo, e tanto tanto ingordo 
di dolci sonni tra braccia soavi, 
di ninne nanne piene di lamento 
caro ! le tenere labbra dischiuse 
contro il capezzolo roseo di mamma 
rigato di latte! 


Non più la mamma verrà, 
di sera, con passo leggero, 
più leggero dei battiti 

del tuo cuoricino, 

su la enlla a destarti, 
gonfio di latte ’1 seno 

e di dolce amore per te! 


Nè i fratellini ti desteranno, 
garruli ciarlando dietro la porta 
della camera ov’è la tua culla. 
Tu dormi, tu dormi, o piccino, 
d’un sonno profondo 

col volto di cera e gli occhioni 
di viola chiusi a pena. 


Un giglio, si, un candido giglio 
ora! Ma non risplendi... 

Non dai profumo alla casa! 
Infranto l’ esile gambo, 
languisci su le gelide ossa 

di Nostra Signora la Morte! 
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A Un fior moribondo 
A Pietro Eusebietti 


Si può parlar con un fiore, 
quando il dolore ci serra 
perdutamente la gola, 
quando non l’eco ci giunge 
d'una soave parola, 

e non si ha intorno che il cupo 
ansare degli nomini in guerra ? 
Si può parlar con un fiore 
trovato e raccolto laggiù, 

sul ciglio di quell’abisso, 

un fiore bruciato dal sole, 

con una stillo di pianto 

dove il suo gambo infranto 

fu dalla mano malvagia 

che poi lo abbandonò? 

Si può parlar con un fiore 
ch'io tengo chiuso tra le 

mie dita e °1 mio triste cuore, 
come nua fancinlletta 


sorregge la cerea bambola 


cli'è più saggia di lei; 
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come nua povera donna, 
esule nel mondo 

stringe la piccola fiala, 
ch’ella non pensa e non sa 
il bene che le darà? 


Le tue malinconiche foglie 

si sono chiuse in se stesse, 
ognuna sopra un’angoscia, 

ma tutte sotto un mistero 
unico, la crudeltà 

di quegli che ti divelse 

dal tenue ramo ove tanto 
bene, mio misero fiore, 

fiorivi.. Chi dice che tu 

non vivi come le umane 
creature ? Anch'io nel delirio 
d'amore, desiderai 

che ’l mio cuor simile fosse 

a te, che il mio cuor fosse una 
rosa, per adornarne 

la giovinezza di quella 
marmorea figlinola di Dio! 

E tanto da lei supplicai 
invano, ahimò!, sempre invano, 
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che nessun altro desio 

or m’agita il petto. Sol dammi, 
fragile rosa, ch'io possa 
abbeverarmi del tuo 

anelito di moribonda, 

e tanto del respiro mio 
effondere sn le tue foglie, 
che, distruggendo me stesso, 
io senta di rinnovellare 

in te la speranza la gioia 

la vita d’un tempo! E tatto 
intorno taccia, e altro 

non s'’oda che l’ansia di questo 
dolce ricambio, e altro 

non vedasi che ’1 mio labro 
sbiancarsi d’amore e di morte 
su la tua corolla assetata! 
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Ai miei genitori 


Io non so confessarti 
il mio segreto, perchè 
temo che tu ne rimanga 
offesa. Io uo, non so 
dirti che t' amo, t'amo 
perdutamente, perchè 
tu eredi che un abisso 
mi allontani da te! 
Pur, creature noi siamo 
che ngualmente soffriamo... 
Tn persegui la Morte, 
io la speranza che poi 
finisce con la Morte... 

e nessuno di noi 

è dell’altro più forte! 

Oh, fa che Vanima mia 
s'aggrappi alla tna, che è tanto 
granle e nobile e piena 
d’amarissimo pianto ! 

Fa che l’anima mia . 

che è prediletto finora 

le più piccole cose, 

l'umile poesia, 
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la candida carta, l'inchiostro 
nero, e questa penna 

che scrive scrive scrive 
molto che non dovrebbe, 
fa che Vanima mia 

si perda nella tna 

soave malinconia... 

E non pensare che c’ è 

un abisso che mi allontana 
senza speranza da te! 
Pensa ch’ io lo saprò 
colmare... che se una 
ruga solcherà la 

tua fronte aperta e buona, 
io la nasconderò 

sotto una molle corona 

di baci! E se una eiocca 
indovinerò bianca 

in mezzo a’ tuoi capelli, 
vabbandonerò sopra 

la mia boeca stanca! 
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Lo so, mia erudele fanciulla, 
che la tua vita è mistero, 
che tutto ti sembra nero 
e che nov vedi che il Nulla! 
Pur, io ti dico che c’è 
qualeosa di buono e di vero... 


Tu sei tanto triste, ma pensa 
che come te, niente agogna 
l’anima mia, niente chiede 

alla tremenda menzogna, 

che strascica il sno mozzo piede ! 


Non voglio che tn mi sorrida 

con il sorriso tagliente, 

che doni a ogni nomo bugiardo... 

ma an semplice, nn semplice sguardo 
che plachi ’1 mio cuore in cordoglio, 
quando ripenso clie mai 

d’amore tu m'amerai ! 


Sol questo e non altro ti chiedo 

per me che ho pianto in segreto... 

E spero che basti sì tenue 

pietà a soffocare quel sogno, 

che un giorno lontano e vicino sognai : 
l'’amplesso delle anime nostre 

sul baratro dell’ Infinito! 
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Che cos'è l’attesa ? 
Una giornata lunga lunga, 
dai minuti come le ore, 
da l'ore come gli anni, ; 
sì che ’l vespero mai giunga ? 


O un lentissimo strazio 
a cui siam rassegnati, 
quasi a una nuova morte ? 


O una via interminata 
dal cammino contorto, 
di rialzi e fosse piena, 
che par tutta divorata 
e invece comincia appena ? 


O un respirar basso 

che non è certo quello 

che dà la vita, ma la consuma: 

un alito che ben si sa 

fin quando si tra1rà, 

e non si rammenta da quando? | 


Ma poi verrà ’l dono. Ma poi 

verrà il bacio della tua bocca, 

la carezza della tua mano. 

Oh venga almeno! Chè ho pianto tanto... 
Ed ahimè! Pure m'àn detto 

che spesso s’attende invano... 
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A me stesso, 
în segno di stima, dedico questo canto 


O Tristezza, o Tristezza vieni! È l'ora 
che il mio sogno riposi sul tuo cuore; 
l’ora santificata al nostro amore, 
l’ora che muore al raggio dell’aurora! 


Ho aspettato che la nascente luna 
a poco a poco diventasse bianca, 
ehe la sua faccia solitaria e stanca 
affondasse nel grembo d’ una bruna 


nuvola; ho atteso che tutte le acute 
voci umane spegnesse l’alta notte, 

per dar luogo alle nostre voci rotte, 
per dar luogo alle nostre voci mute, 


Vieni! Ti condurrò dove non sai, 
lungo sentieri che tu non mi chiedi; 
dove ci guideranno i nostri piedi, 
dove non fummo e non sarem più mai, 
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Abbandonati al braccio mio; ch'è forte 
a sorreggere il tuo corpo che langue! 
Io ti protendo la mia bocca esangue: 
dammi un bacio che sia come la morte! 


Scoccami un bacio sul selvaggio nimbo 
della mia chioma, passami le dita 
candide su la mia fronte smarrita 
come quella di capriccioso bimbo! 


Voglio la tua lentissima carezza 
e l’acre delle tue labbra veleno; 
voglio cantare sul tno molle seno 
i più bei canti di mia giovinezza. 


Cantare, sì, Laggiù c’è il mare nero 
che à dei riflessi d’azzurro e di latte. 
Il mare sbatte contro il lido, sbatte 
con un cupo fragore di mistero. 


Ed i bei fiori che occhieggiano in cielo, 
i fiori eterni, sanno che una sera 
ci troveremo senza primavera, 
senza rugiada, senza verde stelo ! 
Ma perchè tremi? Non è il più bel canto ? 
Un po’ crudele ?.. o un po’ troppo verace ? 
Oh allora fa che in questa immensa pace 
io bimbo pianga un mio piccolo pianto ! 
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E ti dirò: Mammiva mia, ho paura 
del silenzio che effondesi intorno... 
Chiama e digli che venga presto il giorno... 
Che venga presto... Ò panra, ò paura! 


Mammina mia, perdonami, perdona... 
Meglio era restar ne la mia culla! 
Se lì non c’è la tua vocetta buona, 
io lì non sento e non vedo mai nulla. 


Qui la nostra ombra è più dell’altre scura; 
qui non si può, qui non si può dormire... 
Qui ci si viene per aver paura 
e per morire... solo per morire ! 


Ah, non mi reggo! Portami lontano. 
Poserò il capo sopra i tuoi ginocchi; 
cercherò il sonno pe’ miei insonni occhi, 
pure sapendo di cercarlo invano. 


E così sempre. Da la taa pupilla 
goccerà il miele per la mia quiete, 
l’acqua che mi disseterà la sete, 

e ch’io berrò tremando, a stilla a siilla! 
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È un ritornello assai triste, lo SO, 
la preghiera dell'anima mia 
al tuo cuore; ma un ritornello 
che forse per l’ultima volta 
oggi ti ripeterò. 


Sii dolce, sii buona. Ascolta. 
Hai visto che quasi fancinllo 
passai nel dolore che pianger non può; 
che la mia nobile vita 
servì da trastullo alla figlia d’un re... 
E perchè dunque non vuoi 
ch'io voglia salir fino a te ? 


Con impeto folle 
infransi una ferrea catena, 
mi cinsi d’un’idea molle, 
mi donai al soave giogo 
della tua pupilla piena 
di tante cose silenziose... 


Or credi che quando la neve, 
la neve malinconica e lieve, 
i tnoi morbidi capelli imbiancherà, 
sul mio capo giovine 
nessun bioccolo se ne poserà ? 
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Credi che quando sarai 
morta per tutti, sarai 
anche morta per me, 
finita per sempre, sepolta 
come la figlia del re? 
Sii buona! Ascoltami, ascolta! 


Si possono confondere 
due lacrime di strazio 
e formare così la gioia? 
Si possono confondere 
dne sguardi di tristezza 
e formare così l’ebbrezza ? 


Il mio spirito che non ebbe 
un sol fremito di felicità, 
si protende verso le tue labbra 
a rapirti la fatale parola: 
e poi... e poi ti giuro 
che il triste ritornello 
mai più ritornerà! 


L'Addio 
E ora, per sempre diciamoci 

addio. Addio ! Non si deve 
piaugere. Non una lacrima! 
Diciamoci addio dolcemente, 
senza guardarci, chino 
1 capo sul patto, obbelieuti 
i 
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alla signoria del Destino, 

Io ti conobbi una sera 
d’angoscia, e sentendoti buona, 
pensai che in te rifiorire 
potesse la mia primavera. 

Ma oggi perdona. Perdona 

se desiderio mi prese 

di stenderti le braccia 

per entro al tuo nero mistero... 
perdona al mio debole cuore... 
Ma lugubre era la vita, 

e come una tomba diaccia! . 
Ti )ascio, ti lascio, mia povera 
creatura corrosa ne l’ombra 
da tutti i pensieri e da un solo! 
Le nostre anime grandi 

si unirono in mezzo al cielo, 
ma i nostri piedi restarono 

su l'orlo delle due rocce, 

sotto cui s'apre l’abisso. 

E non mi chiedere dove 

mi guidi la mia triste sorte: 

la Morte non è che la Vita, 
la Vita non è che la Morte! 
Io vado vicino vicino, 

io vado lontano lontano. 
Stendimi dunque la mano, 
ch’io te la stringa così, 

piano... piano... piano ! 


Ho finito 
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